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IL NICODEMO

I CATTOLICI E LA POLITICA
di Francesco Miccichè Vescovo

È
necessario nell’affrontare la ri-

flessione su un argomento,
oggi di moda, che tanti pur-
troppo trattano con stile salot-

tiero, sgombrare il campo da alcuni
pregiudizi, chiarire la bontà dei ter-
mini che l’uso e l’abuso ha reso
sbiaditi e ha distorto.

I cristiani quale diritto di cittadi-
nanza hanno nel contesto “laicista”
del mondo moderno? Il credo reli-
gioso si scontra sovente con il credo
laico ed il confronto, compromesso
da convincimenti e da dogmatiche
asserzioni, si fa scontro, la dialettica
si muta in accusa, la forza della ra-
gione in forza dei muscoli.

La politica in contesti sociali di
smarrimento ideologico, di man-
canza di pensiero forte, cede il pas-
so al partitismo; il bene di una
classe, di un ceto, di una categoria
sociale si impone sul bene comune,
le lobby partitiche dettano le leggi
del mercato, schiavizzano, annulla-
no l’anelito di giustizia, polverizza-
no la libertà di crescita di un
popolo.

Quando la politica diventa parti-
to il sociale scompare, l’orizzonte si
fa cupo, l’imbroglio, l’intrallazzo la
fa da padrone, l’uomo perde la sua

identità-dignità ed è solo pedina di
un sistema in cui regna sovrana la
legge del più forte, il profitto ad ol-
tranza.

La politica dice riferimento alla
polis, alla città come luogo, spazio,
condizione di vita offerti all’uomo
chiamato da Dio a realizzare comu-
nione a costruire sociale.

Dal giardino dell’Eden l’uomo
parte per vivere la sua avventura,
l’ideale finale è la vita definitiva
nella Gerusalemme celeste, dove
non vi sarà né lutto, né lamento, né
pianto, ma solo gioia e pace perché
Dio sarà finalmente e definitiva-
mente tutto in tutti.

La città è il luogo teologico della
salvezza, in essa e per essa passa la
salvezza, si fa storia il progetto di
amore del Padre.

Cristo, rivelazione credibile del
Padre, uomo con gli uomini e per
gli uomini, vive la storia del suo po-
polo oppresso da un potere stranie-
ro con la dignità e la forza
dell’uomo rispettoso dell’autorità
“date a Cesare quello che è di Cesare e a
Dio quel che è di Dio” non latitante,
ma inserito nel contesto sociale del-
la terra dei patriarchi, uomo che co-
nosce la fatica, il lavoro, le angustie

di una vita povera, ma dignitosa.
La figura del Cristo, profeta iti-

nerante per le vie della Palestina,
suscita entusiasmo, carica gli animi
di sopite attese, imprime al deside-
rio di liberazione del popolo
un’accelerazione in più, carica di
speranza i deboli, i poveri, gli indi-
fesi, si fa voce di chi non ha voce,
coscienza critica delle situazioni di
ingiustizie e di soprusi che il popolo
subisce.

Le sue invettive contro gli scribi
e i farisei ipocriti, che non ha paura
di definire “vipere, sepolcri imbianca-
ti”, il precetto dell’amore che trova
(continua a pagina 2)
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SANREMO ‘93: TRA INNOVAZIONI E DELUSIONI
���������	

I
l 27 febbraio si è conclusa una delle manifestazioni
“più amate dagli italiani”: il Festival di San Remo. I
presentatori, Pippo Baudo e Lorella Cuccarini, affian-
cati dall’«avvenente» Alba Parietti, conduttrice del

dopo-Festival, e una scenografia in stile liberty hanno fatto
da “coreografia” alle 42 canzoni presentate da 24 cam-
pioni e 18 novità. Una giuria composta da persone appar-
tenenti a diverse fasce di età ha avuto il compito di

valutare una per volta le canzoni all’insegna della traspa-
renza. Questa 43ª edizione, in complesso, ha deluso le
aspettative del trepidante pubblico che sperava in qualco-
sa di meglio.

La canzone regina «Mistero», presentata da Enrico Rug-
geri, pronosticato vincitore, ha soddisfatto le aspettative di
un pubblico «rocchettaro» ma ha coinvolto anche il resto

in quanto ritmata ed orecchiabile come ha dichiarato a
caldo, il neo-trionfatore. Effettivamente questa vittoria è

stata «innovativa» in quanto, al Festival, hanno sempre
trionfato canzoni melodiche.

Seconda classificata è stata «Dietro la porta» di Cristia-
no De Andrè, un imprevisto vincitore, al quale è andato

anche il premio “Volare” per il miglior testo.
Terza classificata la coppia Di Michele-Casale con «Gli

amori diversi», resa particolarmente dolce dalla loro interpreta-

(continua da pagina 1)

nella parabola del buon samaritano
l’immagine forte e convincente, ci
mostrano un Cristo, messia-salvato-
re, non asettico, non chiuso in un
mondo favolistico che un certo di-
sincantato e disincarnato cristiane-
simo si immagina e vorrebbe, ma è
presenza attiva che si impegna, lot-
ta, soffre e rischia senza paure e
condizionamenti, disposto a pagare,
come in effetti ha pagato, con la
vita.

L’uomo, tutto l’uomo nella sua
completezza, è l’orizzonte entro cui
si muove il Nazareno, uomo per gli
uomini, al servizio della causa
dell’uomo.

“Son venuto nel mondo non per i
sani, ma per i malati”; “Son venuto nel
mondo non per essere servito, ma per
servire”.

Non è stato certamente amico
degli uomini del palazzo, non ha
ceduto alle lusinghe della folla che
lo voleva re, non ha armato eserciti,
non ha spinto i discepoli alla rivol-
ta, non ha organizzato crociate, è il
mite operatore di pace, il mansueto
agnello che senza lamento si lascia
trascinare al macello, il perdente
che muore sulla croce, ignominia e
scandalo per il mondo.

Su queste basi evangeliche credo
sia da impostare il rapporto cristia-
no-politica, avendo ben chiara una
verità, che i fili invisibili della storia
è Dio che li manovra per cui il no-
stro operare, se non è confortato

dalla luce dalla grazia del Signore, è
sterile e non sortisce effetto alcuno.

La prima grande rivoluzione po-
litica che il credente è chiamato a
compiere consiste nell’ingaggiare
una lotta seria e costante contro il
proprio io, sapendo e volendo cari-
carsi della croce nella sequela del
Maestro e Signore che è davanti a
noi e con noi condivide il travaglio
della liberazione dell’uomo dal
male.

Formare le coscienze, educarle ai
valori, ripristinare un pensiero
scomposto, deviato dando senso
alla legalità, alla giustizia, all’onestà
è il modo primo e fondamentale
con cui il cristiano affronta il dise-
gno politico.

La politica ha bisogno di uomini
e non di faccendieri, l’operazione
“mani pulite” ha rivelato al popolo
un sistema corrotto e corruttore che
tutto inquina e distrugge, il sistema
della tangente dovuta, dell’intrigo
istituzionalizzato, dell’illecito osan-
nato. Con sgomento abbiamo visto
cadere nel vortice di un cratere i big
di una politica sporca e riprovevole.

Il disgusto per un modo disin-
volto di far politica deve portare il
cristiano a chiedersi: dove sono stati
i cristiani in tutti questi anni, la co-
scienza politica è stata sfiorata dalla
coscienza cristiana o c’è stata colpe-
vole latitanza per una visione duali-
stico-manichea della realtà?

È l’ora favorevole, il tempo pro-
pizio per calarci come credenti

nell’agone politico e, forti di una

coscienza non adulterata, siamo
chiamati a dare un’anima alla polis,
luogo di salvezza e non già o solo

luogo di perdizione.
A nessuno e per nessun motivo è

lecito a stare a guardare, se i cristia-
ni non si lasciano coinvolgere nel
quotidiano e non portano il loro re-
sponsabile contributo di azione e di

testimonianza nel sociale tradiscono
la loro missione, peccano di omis-
sione.

Qui ed oggi è richiesto al cristia-
no l’impegno per la giustizia, per la

verità, per una migliore qualità del-
la vita della polis.

La politica nel senso sopra pro-
spettato diventa la più alta forma di

carità sociale in cui i figli migliori
della chiesa devono potersi con-
frontare accettando le sfide del
mondo di oggi.

Politica come servizio, come at-
tenzione vera profusa in favore

dell’uomo storico, come amore che
privilegia i deboli, i poveri, gli indi-
fesi, come impegno qualificante
reso nel feriale della vita alle istitu-
zioni e ai singoli, ecco l’ideale a cui

tendere con tutte le forze da cristia-
ni innamorati dell’uomo, membra
vive di una Chiesa esperta in uma-
nità.�
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Secondo noi non sono state valorizzate canzoni che
avremmo classificato ai primi posti come «Un anno di noi»
di Francesca Alotta e «Figli di chi» di Mietta e i Ragazzi di

via Meda.
Il pubblico presente in sala ha manifestato il proprio di-

saccordo per l’assenza nei primi tre posti di Renato zero
con «Ave Maria», canzone melodicamente impegnata che
lo ritrae in panni inusuali che sembrano costruiti. Renato

vuole chiedere aiuto alla Madonna per migliorare un mon-
do dove “la paura è già... legge”; la sua interpretazione,

particolarmente sofferta, lo ha fatto sembrare “interprete di
una commedia” o di un falso ecumenismo. La protesta da
parte del pubblico e l’evidente solidarietà con Zero fanno

intravedere un bisogno di “amore” che gli uomini, anche
se non palesemente, sentono e vogliono da qualcuno a

cui si rivolgono con pudore e umiltà affermando così la
loro “natura fallibile”. Non ci sembra azzardato fare un

gemellaggio tra «Mistero», canzone regina, e «Ave Maria»,
canzone che ha “colpito”. In entrambe, infatti, il tema do-
minante è l’amore anche se inteso in modo diverso.

L’amore «per l’uomo» della prima ha prevalso sull’amore
sacro della seconda.

Alla delusione provocata dalle canzoni e dalla classifica

dei big si contrappongono le novità, che hanno soddisfatto
ampiamente le aspettative. La diciottenne Laura Pausini ha

riscosso un grande successo con «La Solitudine». Con
grande semplicità dopo la premiazione ha manifestato
gratitudine per il padre con il quale ha iniziato la sua car-

riera. Dal suo volto traspariva una freschezza che l’ha age-

volata nell’interpretare una canzone semplice ma intensa.
Al secondo posto Gerardina Trovato, ragazza catanese

che, con il suo brano, ha manifestato la delusione provata

nel prendere coscienza del cambiamento della sua città.

Degna di nota è una frase quasi conclusiva della canzone

pronunciata da Paolo Borsellino: “Chi non ha paura di

morire, muore una volta sola”, valorizza il suo sogno che è

quello di riavere la città perduta e per questo «Tutte le notti

- aspetta - ancora una stella cadente».
Terzo classificato Filippo Neviani in arte Nek che ha

presentato un brano impegnato sia vocalmente che te-

stualmente. La canzone infatti, affronta un problema molto

attuale: l’aborto. Esprime con dolcezza il suo pensiero an-

tiabortista mettendo in risalto la voglia di “vivere” del na-

scituro e il desiderio di “sbarazzarsene” dell’adulto.
Ma, adesso, tiriamo le somme: questo Festival è stato

totalmente deludente? Secondo noi sono state le novità, i

giovani, a risollevarlo da critiche disastrose.

Cosa ci resterà in mente di questo Festival Prima fra tut-

te la vittoria di una canzone rock; come ha detto lo stesso

Ruggeri sarà bello ricordare tra... venti anni, quando vin-

cerà una canzone dello stesso genere, che il ‘93 è stato

l’anno in cui il Festival “ha voltato pagina”.�

ARCHITETTURA DELLA CITTÀ
“migliorare” prima che “costruire”

di Danilo Pagano e Gianluca Aloi

I
n un momento in cui molte cose
sembrano mediocri, inconsistenti,
se non addirittura caotiche, ben
si inseriscono i temi che riguar-

dano l’architettura, l’architettura del-
la città e il suo rinnovamento
programmato, la sua conservazione,
la sua riqualificazione.

Esistono vari modi di impostare
la discussione su questi argomenti
in un discorso speculativo, ma cre-
diamo sia meglio concentrarci su
quegli aspetti e quelle tendenze che
potrebbero contribuire a cambiare e
a m i g l i o r a r e l a q u a l i t à
dell’ambiente.

Nel 1932 Frank Lloyd Wright,
un “genio” dell’architettura moder-

na, nel suo “The Disappearing
City” (La Città che scompare) mani-
festava la sua sfiducia nella soprav-
vivenza delle attuali città, e nel
1934 espone un progetto di città
ideale, chiamata “Broadacre”, che
ha la caratteristica di concedere ad
ogni cittadino un acro di estensio-
ne(circa 4000 mq), quindi di isolare
ogni famiglia entro una zona verde
di tale estensione da non dovere su-
bire alcuna soggezione dai vicini.
La città tradizionale dovrebbe ri-
dursi a un luogo di lavoro “...invaso
alle 10 e abbandonato alle 16...”,
mentre la vita associativa si svolge-
rebbe in appositi centri sparsi nel
territorio.

Ovviamente se l’esempio di
Wright è scambiato per un pro-
gramma urbanistico concreto può
causare confusione o ilarità, ma se
esso è riconosciuto come illustrazio-
ne di principi, allora può avere un
importante valore di stimolo perché
rappresenta esigenze urbanistiche
(continua a pagina 4)
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reali. Infatti, l’esasperata e provoca-
toria concezione di libertà spaziale
cui fa riferimento Wright richiama
l’opposto compito dell’urbanistica
moderna, che è essenzialmente
quello di rendere vivibili e organiz-
zate tra di loro tutte le componenti
urbane e sociali di una città, grande
o piccola.

Per certi versi appare più compli-
cata la situazione di quei centri,
come il nostro, non dotati di una
netta identità strutturale, quando
non sociale: centro storico, centro
commerciale, zone residenziali, ver-
de pubblico, verde attrezzato, sono
per noi soltanto ipotetiche (forse
utopiche) formule estratte da non
realizzati programmi urbanistici, ed
allora diventa difficile anche poter
immaginare la propria “living city”.

Noi viviamo in un paese in cui
troppo spesso si è privilegiato
l’organismo “casa” a discapito
dell’organismo “città”, che è il vero
motore della vita sociale: eppure,
nonostante tutto, si deve riuscire a
dare almeno qualche risposta alla
sempre più estesa insoddisfazione
per la carenza di politica ambienta-
le. Per questo, non è sempre obbli-
g a t o r i o d o v e r p a r t i r e d a
realizzazioni ex-novo (Pace del Mela
è già così ricco di spazi impersona-
li), ma porre invece l’attenzione sul-
la riqualif icazione urbana e
territoriale; il che equivale a dire:
“migliorare” prima che “costruire”,
“completare” anziché “sprecare”,
insomma “rivitalizzare” invece di
“fare e dimenticare”.

Ormai tutto deve andare nella
direzione di un generale recupero
o, se vogliamo, di una generale
riorganizzazione: là dove non c’è bi-
sogno di recupero edilizio ci potreb-
be essere bisogno di spazi verdi, là
dove è presente una zona di verde
sarebbe necessario attrezzarla o mi-
gliorarne l’aspetto, per non parlare
di viabilità, servizi, e così via.

Il rinnovamento non occasiona-
le, il risanamento delle zone deva-
s t a t e d a s u p e r f e t a z i o n e e
abusivismo edilizio, la difesa del su-
olo pubblico, devono assolutamente

21-22 MARZO: ELEZIONI SCOLASTICHE

MA LA SCUOLA CONTINUA A NON CAMBIARE

di Angela Calderone

L
a fine della famiglia patriar-
cale e l’affermarsi della socie-
tà industriale hanno creato
condizioni che favoriscono il

processo di emancipazione degli
adolescenti. Contribuisce al dif-
fondersi di questo fenomeno la
frequenza scolastica, che porta il
ragazzo fin dalla più giovane età
a conoscere ambienti diversi da
quello familiare e che procura
l’indipendenza sociale dalla fami-
glia. La scuola é una comunità
che collabora con la famiglia per
educare i giovani, preparandoli
ad entrare nella vita sociale ed a
svolgere compiti che sono propri
degli adulti. Ha come fine la for-
mazione degli individui: vuole
educare l’uomo a non accettare
passivamente le idee e le propo-
ste degli altri, ma a giudicare cer-
c a n d o d i c o m p r e n d e r e ,
attraverso la ricerca, la documen-
tazione personale.

Inoltre, la comunità scolastica
insegna a rispettare le idee poli-
tiche e le fedi religiose degli altri,
a controllare l’egoismo innato
nel l ’uomo, ad indir izzare
l’individuo verso un concreto
impegno sociale.

Certo... é questo il vero fine
che la scuola dovrebbe persegui-
re ... ma la realtà é ben diversa.

Nei confronti della scuola,

oggi, i giovani assumono un at-
teggiamento abbastanza critico,
poiché sentono che essa non
corrisponde appieno alle loro
attese. Essi spesso ricevono una
cultura prettamente libresca e
sono privi di quei modelli sui
quali si fonda la società. Dunque
é una scelta ancora immersa nel
passato; una scuola che è rima-
sta ancorata alla riforma “Genti-
le” del 1923: suddivideva in
cinque indirizzi gli studi della
scuola media inferiore, adesso
unificata, ed in altri cinque quel-
li della scuola media superiore,
che corrispondono a quelli at-
tuali ad eccezione del “Liceo
femminile”.

Diversi furono gli effetti, in
campo scolastico, di quel movi-
mento che fu definito “Il Sessan-
totto”. Il decreto legge del 1969
modificò l’esame di Stato delle
superiori, che venne chiamato
“esame di maturità”: furono ri-
dotte le prove d’esame ed
aboliti gli esami di ripara-
zione dell’anno conclusivo.
Nel 1974 vennero emanati i
famosi “decreti delegati”, la
tappa finale di quel proces-
so iniziato col 68: prevede-
v a n o u n n u o v o s t a t o
giuridico per gli insegnanti e
(continua a pagina 5)

costituire i binari da percorrere
se la riqualificazione del nostro
paese non vuole essere una or-
mai abusata parola d’ordine, un
omaggio alla crescente sensibili-
tà “verde”, ma un obiettivo pri-
mario di una società che deve
mettere ordine in una situazio-
ne di generale malessere. Anche
urbanistico.�
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QUALCOSA PERÒ SI PUÒ FARE
IL CIRCOLO DIDATTICO PER UNA COSCIENZA CIVILE CONTRO LA MAFIA

Relatori illustri a Pace del Mela: Tano Grasso, Saverio di Bella e Olindo Canali
di Nino Ragusa

L
a direzione didattica di S. Pier
Niceto ha organizzato l’1 marzo
scorso un incontro di riflessione
sul problema della mafia nella

palestra della scuola elementare. I
relatori sono stati il Prof. Saverio Di
Bella, docente di storia moderna
della Facoltà di Lettere di Messina; il
dott. Olindo Canali, Sostituto Procu-
ratore della Repubblica di Barcello-
na Pozzo di Gotto; l’on. Tano
Grasso, componente della Commis-
sione Nazionale Antimafia.

Il via ai lavori é stato dato dalla
Direttrice Antonia Sofia che si é detta
soddisfatta della presenza di così illu-
stri personaggi e della fattiva parteci-
pazione di insegnanti e genitori.

La relazione del prof. Di Bella
aveva come tema “La Mafia nella
Storia della Sicilia”; egli, facendo un
viaggio nella storia, ci ha spiegato
come un tal fenomeno abbia potuto
raggiungere livelli tali da poter met-
tere in discussione il potere dello

Stato, creando uno Stato nello Stato.
Il fenomeno esisteva già nel XIX
sec., non é quindi giovane, il primo
delitto eccellente é stato quello di un
generale garibaldino.

Il prof. ha infine ammonito gli
insegnanti sugli effetti della cultura
mafiosa sui bambini, ricordando che
in sue precedenti esperienze aveva
avuto modo di apprezzare diverse
reazioni, alcuni hanno capito quanto
fosse ingiusta, alcuni ne hanno fatto
un mostro di cui aver paura, altri in-
fine ne subivano il fascino.

Ha poi preso la parola il Giudice
Canali parlando della “Mafia nel
quotidiano”. Il giudice ha denuncia-
to tanti aspetti che hanno fatto sì
che la mafia crescesse.

� “Mancanza di coscienza del torto”

Noi spesso non abbiamo il corag-
gio di ammettere i nostri errori, cer-
chiamo di far valere comunque le
nostre idee, proprio come il mafioso

che ritenendosi “l’uomo d’onore”
decide ciò che é giusto e ciò che non
lo é, incurante degli inviolabili diritti
dell’uomo.

� “Senso della società e della fa-

miglia”

All’interno della famiglia alle volte
si creano delle regole che tendono a
far sì che essa si sviluppi, si evolva e
soprattutto lo faccia come corpo a se
stante non curante di essere parte del-
la società in cui vive e come tale deve
adattare se stessa alla società, così
come l’uomo deve adattare se stesso a
Dio, non può vivere come entità a se
stante. È proprio sotto quest’ottica che
si crea “COSA NOSTRA”, non a caso
si parla di famiglie mafiose, all’in-
terno vi sono vincoli sanciti da patti di
sangue e da giuramenti su icone sa-
cre. “Il fine giustifica i mezzi”, é una
macabra legge che viene ripetuta
spesso da chi aspira al potere, al da-
naro proprio come un mafioso, diffe-
renti sono i mezzi e la atroce barbaria
con cui si muove. Questo concetto ha
fatto molto discutere, ricevendo forti
disapprovazioni, eppure, senza ren-
dercene conto, spesso siamo pronti a
scavalcare il prossimo pur di salire un
gradino nell’odierna società consumi-
stica.

Ha per ultimo preso la parola
(continua a pagina 6)
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l’introduzione di organi collegiali
nella scuola. Per la prima volta nella
storia della scuola italiana la società
ad essa esterna entrava a farne par-
te.

La novità degli organi colle-
giali, che erano elettivi, fece na-
s c e r e s p e r a n z e , d u b b i ,
preoccupazioni. Alle prime ele-
zioni si ebbe una partecipazione
molto elevata. Ma la verifica
pratica deluse un po’ tutti: spes-
so le sedute si trasformavano in
rissa o sterili accademie. Comin-
ciò a serpeggiare il disinteresse.

Oggi e domani si voterà in
tutta la Sicilia: si spera in una
maggiore partecipazione sia da
parte dei genitori sia da parte

degli insegnanti.
La scuola é un’Istituzione che

presenta ancora parecchi proble-
mi che potranno essere risolti
soltanto attraverso una stretta e
reciproca collaborazione.

Il governo non favorisce di
certo il progresso della nostra
scuola: da venti anni si trascina
alle camere la riforma “Brocca”,
la quale prevede ben 17 “indiriz-
zi”: tre umanistici, due scientifi-
ci, dieci tecnologici e due
economici scanditi in un biennio
ed in un successivo triennio, se-
condo un criterio di formazione
omogenea di base e di progressi-
va specializzazione.�
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l’on. Tano Grasso, egli é un testimo-
ne della lotta alla mafia, era tra i
commercianti di Capo D’Orlando
quando c’é stata la rivolta contro il
racket e l’estorsione. Oggi, tra
l ’ a l t r o , é P r e s i d e n t e
dell’associazione che quei commer-
cianti hanno formato per combatte-
re la Mafia e la sua arrogante
presenza. L’on. ha ripetuto
l’agghiacciante formula che Buscet-
ta ha dato della mafia davanti alla
Commissione Antimafia: “La Mafia

é Intelligenza + Omertà”. Compo-
nenti di “Cosa Nostra” non sono
soltanto spietati killer ma geni della
finanza, della chimica che hanno
deciso di porre le loro capacità al
servizio del male, sperando in rapi-
di e facili guadagni. Omertà, ovvero
paura di parlare, di accusare, credo
sia questa l’arma migliore che ha
fatto della mafia un potere interna-
zionale. Ma perché la patria della
mafia é stata la Sicilia? Forse, come
ci ha spiegato l’on., é nata da un in-
sieme di fattori che si sono succedu-
ti, assenza dello Stato � nascita
della mafia � rafforzamento della
stessa � delegittimazione dello sta-
to.

Ma allora cosa fare? Verrebbe da
chiedersi, probabilmente stiamo
aspettando che ci appaia lo stesso
scudo che apparve a Costantino,
quell’arma che ci avrebbe fatto vin-
cere “IN HOC SIGNO VINCES”.
Ma noi già abbiamo la nostra arma,
si chiama Giustizia, dobbiamo cre-
dere in essa, combattere per essa, vi
saranno vittime ma saranno uomini
che sono morti per un ideale giusto,
non perché hanno visto ciò che non
dovevano, non perché hanno cerca-
to il coraggio in una siringa. Sono
ottimista, credo nella mia Sicilia,
credo nel nostro coraggio, c’è un
nuovo scudo nel cielo più intenso,
più vivo in noi, c’è scritto “NEL
S E G N O D I F A L C O N E E
BORSELLINO VINCERAI” sono
gli ultimi martiri dei nostri giorni.
Il Presidente Scalfaro disse “L’Italia
risorgerà” parlava soprattutto della
Sicilia.�

EPPURE PENSANDOCI... A.I.D.O.
di Aldo Ciuna

I
l 26 Febbraio 1973, presso un nota-

io di Bergamo veniva costituita

l’AIDO.

L’Associazione è apolitica, aconfes-

sionale, senza fini di lucro, costituita da

donatori che liberamente vi aderiscono,

depositando presso le

rispettive sedi provin-

ciali il proprio atto olo-

grafo di donazione,

post mortem, col quale

esprimono la volontà

per cui, dopo la morte,

il proprio corpo sia og-

getto di espianto a fini

t e r a p e u t i c i .

L’Assoc iaz ione da

all’iscritto una tessera

indicante le sue volontà e conserva al

sicuro il suo testamento. In caso di de-

cesso provvede a far rispettare la vo-

lontà del socio perché vengano

espiantati gli organi consentiti dalla leg-

ge per i trapianti terapeutici. Infatti,

come si deduce dalla denominazione

dell’Associazione, la finalità che perse-

guiamo comporta una sensibilizzazione

delle più sublimi affinché, con vero spiri-

to di fratellanza e disponibilità, si conse-

guano quelle adesioni a donazioni

mirate ad alleviare gravi sofferenze a

pazienti bisognosi, consentendogli spe-

ranze di vita loro vietate da destini mai

auspicabili.

Purtroppo, ancora oggi, esiste il tri-

ste dramma delle liste di attesa che,

molto spesso, si traducono in vana spe-

ranza. Per l’ingente impegno economi-

co solo a pochi è consentito il famoso

viaggio della speranza, cioè avvalersi di

strutture e disponibilità di altre nazioni

per avere il trapianto, presso le quali la

nostra indisponibilità per disinformazio-

ne e superficialità può venire attribuita

ad insensibilità verso il prossimo. Ognu-

no di noi conosce o ha conosciuto qual-

che ammalato le cui condizioni di salute

sono o erano talmente gravi da poter

essere sollevate solo da un trapianto

dell’organo ammalato. Vorrei che ci si

fermasse un attimo a riflettere alle sof-

ferenze di un ammalato di cuore o alla

vita di un dializzato legato ad una mac-

china che gli pulisce il sangue per so-

pravvivere, o per contro, ad immaginare

la gioia di qualcuno che torna a vedere

o a sentire, cioè ad avere una vita mi-

gliore. Sarebbe facile fare retorica o in-

d u r r e a d u n a

momentanea commo-

zione, ma non è questo

che mi prefiggo perché

non servirebbe a molto

e anche perché sono

convinto che tutti vor-

remmo essere utili a

chi soffre.

Però alla sezione

AIDO di Milazzo, che

copre il territorio da Vil-

lafranca a Merì, su una popolazione di

70000 abitanti circa, gli iscritti sono so-

lamente 150 che rappresentano meno

dello 0,2% ; ciò può solo dipendere da

cattiva informazione e da superficialità

di tutti noi. Le persone trapiantate che

ho conosciuto, che tra l’altro stanno be-

nissimo, hanno subito il trapianto

all’estero, sopratutto in Belgio dove esi-

ste una legislazione diversa dalla no-

stra, infatti la volontà di non essere

oggetto di espianti deve essere espres-

sa in vita; cioè vige il tacito consenso.

Io penso sia giusto invece scrivere per

tempo la propria volontà come qui in

Italia, ma esprimiamola questa volontà.

Il nostro parroco mi ha prospettato

dei problemi morali su cui ci sarebbe da

discutere più ampiamente per il vero, ma

comunque la Chiesa ed il Papa hanno

espresso più volte apprezzamenti ed in-

coraggiamenti per il nostro lavoro.Nel

nuovo Catechismo è definita meritoria la

volontà di donare i propri organi.

Gli organi che possono essere tra-

piantati sono: gli ossicini e la membrana

dell’orecchio, la cornea, i polmoni, il cuo-

re, il pancreas, il fegato, i reni e il midollo

spinale. Per evidenti motivi etici è vietato

trapiantare organi sessuali ed il cervello.

Nella nostra provincia solo il Policli-

nico Universitario di Messina è autoriz-

zato a trapiantare le cornee e ad

(continua a pagina 15)
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CI LASCIAMO ESPROPRIARE DEL “TEMPO”
CONSIDERAZIONI SUL DE BREVITATE VITAE DI SENECA

di Chiara Muscianisi Catanzaro

I
l senso della fugacità del tempo
e della precarietà della vita uma-
na porta Seneca ad affrontare
nel De brevitate vitae eterni in-

terrogativi, suggerendo riflessioni di
attualità e modernità sorprendenti,
che mettono a nudo, con il tono
dell’autenticità, la nostra dolorante e
labile umanità. Lo scrittore infatti, al
di là di certe innegabili contraddi-
zioni tra teoria e pratica, e, oserei
dire, anche per questo, ci appare
non come maestro di una filosofia
astratta ed estranea al concreto vive-
re dell’uomo, ma come compagno di
viaggio, caratterizzato dalla fragilità,
dall’incostanza e mutevolezza di pro-
positi che fanno innegabilmente
parte della nostra natura.

Nel De brevitate vitae Seneca trat-
ta il problema del tempo, non come
entità metafisica, ma in una pro-
spettiva etica, come durata della
vita umana, con l’intento di far ri-
saltare l’importanza di utilizzare nel
modo più giusto e gratificante
l’intero arco dell’esistenza.

Il tempo, che alcuni apprezzano
solo nella prospettiva del guadagno
o del piacere e altri temono come
potente forza distruggitrice, é il
bene più prezioso che l’uomo pos-
sieda, anche se, immateriale com’é,
nel suo scorrere silenzioso, difficil-
mente viene tenuto nel giusto valo-
re. La consistenza del tempo non va
però valutata in senso assoluto, ma
relativo, in rapporto all’uso disper-
sivo o essenziale che se ne fà, come
dimensione dell’esperienza di vita
personale attraverso la quale
l’uomo forgia la propria interiorità.

Seneca giudica, quindi, sciocco
ed errato il lamento di coloro che
ritengono la vita umana troppo bre-
ve per compiere opere grandi. La
vita non é breve ma sono gli uomini
che la rendono tale quando non
sanno sfruttare veramente il tempo
o lo perdono in occupazioni inde-
gne o inadatte a perseguire il pro-

prio perfezionamento morale. Se
l’uomo impiegasse il tempo che
perde nel tentativo di acquistare
beni illusori per elevarsi al di sopra
delle limitatezze umane, riscontre-
rebbe che la vita non é affatto bre-
ve, anzi “ci é stata data in misura
generosa per il compimento di ope-
re altissime, se fosse tutta ben utiliz-
zata”.

L’uomo però, cedendo alle ambi-
zioni, a passioni effimere e dispersi-
ve, spesso per leggerezza e
mancanza di volontà, differisce le
occupazioni che potrebbero dare
senso all’esistenza. “Il tempo passa
per alcuni nel fare il male, in buona
parte nel non fare nulla, interamen-
te nel fare cose del tutto diverse da
quelle che si dovrebbero fare”.

La denuncia di Seneca é impie-
tosa e ritrae comportamenti nei
quali é facile riconoscersi: gli “occu-
pati” sono trascinati in un ritmo fre-
netico di vita da incombenze inutili
e formali dagli obblighi di società,
dalle mode che il costume impone,
in un vano affannarsi paragonabile
al correre delle formiche. Gli uomi-
ni di ieri come quelli di oggi presi
dall’affetto spersonalizzante ed alie-
nante della folla, massificati dalla
società consumistica, smarriscono il
senso della vita e, vivendo quella
che Heidegger definirà “esistenza
banale”, sono incapaci di dominare
lo scorrere del tempo e di riappro-
priarsi di se stessi. Intanto la vita
passa con ritmo inesorabile, per cui
“ristretta é la parte della vita in cui
viviamo”. Il corretto uso del tempo
é il banco di prova della saggezza:
la vita veramente vissuta non é
quella che si computa anagrafica-
mente, il puro “esistere” vegetando
senza meta e senza costrutto ma il
“vivere”, sottratto al fluire delle cose
é privo dell’attributo della durata,
misurato sul metro del progresso
spirituale e del miglioramento inte-
riore. Seneca anticipa così la conce-

zione di S. Agostino del tempo
come estensione dell’anima e forma
della coscienza, attr ibuendo
all’esistenza autentica la connota-
zione specifica dell’interiorità.

Sfruttare intensamente il tempo
implica una scelta di vita che con-
senta la piena realizzazione di se e
so t t ragga
l ’ u o m o
all ’effetto
spersona-
lizzante e
inquinante
della massa
che com-
porta di-
spersione e
alienazio-
ne. “Viv i
subito” é l’invito pressante di Sene-
ca che suona diverso dal carpe diem
oraziano, perché non si tratta di ap-
propriarsi dell’attimo che fugge, di
ritagliare uno spazio di tempo sot-
tratto all’eterno fluire e al dominio
della sorte, ma di impegnarsi a vi-
vere con serietà il tempo concesso
senza farsi padroneggiare dagli altri
e dal mondo esterno.

Messo di fronte al bilancio con-
suntivo l’uomo é invece costretto ad
ammettere di non essere stato un
geloso custode del tempo e di avere
vissuto veramente poco non sul pia-
no quantitativo, ma qualitativo.
Inspiegabile e assurdo risulta quin-
di il comportamento degli uomini
che difendono accanitamente i loro
beni materiali mentre si lasciano
espropriare del tempo sia da inge-
renze altrui nella propria esistenza
sia da stati soggettivi dell’animo, da
risentimenti, discussioni e preoccu-
pazioni che tolgono spazio alla vita
veramente vissuta.

L’uomo risulta così incapace di vin-
cere la sua battaglia contro la caducità
e, oscillando sempre tra timore e spe-
ranza, proietta la sua vita verso il futu-
ro in una attesa (continua a pagina 8)



Il Nicodemo

8

(continua da pagina 7)

che dipende dal domani e lascia
sfuggire l’oggi. In questa prospetti-
va Seneca mette a nudo la dramma-
tica contraddittorietà degli uomini
che guardano con paura alla morte
e pure sono afflitti da una cupidigia
senza freni come se dovessero vivere
in eterno.

La consapevolezza della preca-
rietà e della finitezza dell’esistenza,
piuttosto che risultare fonte di an-
goscia dovrebbe fare recuperare il
senso della vita suggerendo
all’uomo che la moralità é compo-
nente essenziale della sua natura e
preparandolo alla consapevole ac-
cettazione della fine, perché “mo-
riamo ogni giorno un po’” e la
morte non sta davanti a noi, ma
“gran parte di essa é già alle nostre
spalle”.

Chi si rende veramente conto
della limitatezza della vita é per Se-
neca il saggio, il solo che vive
un’esistenza autentica: egli si pone
al di sopra dei limiti della natura
concentrandosi sul presente, recu-
perando il passato nel ricordo e il
futuro nella previsione. Impegnan-
dosi nella lettura e nello studio en-
tra in contatto con gli uomini
grandi di tutti i tempi e aggiungen-
do ai limiti temporali della sua vita
terrena la sapienza di tutte le età
passate si pone al di fuori della di-
mensione cronologica del tempo.

Al polo positivo sta quindi per
Seneca l’uomo che, rientrando in se
stesso nella pratica della meditazio-
ne e nel recupero dei valori autenti-
ci dell’interiorità scopre l’inutilità
delle ricchezze, la falsità delle ambi-
zioni, il vuoto dell’umana potenza,
e vince il tedio, l’inquietudine,
l’angoscia della precarietà, nemici
sempre attuali. L’esaltazione della
vita contemplativa non é però un
invito al disimpegno e all’inattività,
ma diventa anche sollecitazione a
recuperare rapporti umani più soli-
di e profondi di quel che comporti
la vita sociale, nella presa di co-
scienza della missione che a ciascu-
no uomo spetta come membro del
grande corpo dell’umanità.�

A C C I A I E R I E

DOPO IL DANNO LE BEFFE
di Nino Caminiti

I
l Comprensorio di Milazzo, al
quale il nostro comune appar-
tiene, può ben rappresentare un
esempio significativo di area

sottoposta a quegli eventi che, dalla
fine degli anni ‘50 in poi, hanno
contraddistinto varie zone del Meri-
dione d’Italia.

Sulla base di quella politica di
sviluppo che poneva in modo pri-
mario l’incentivazione industriale,
con grandi impegni soprattutto di

provenienza pubblica, il Compren-
sorio è stato soggetto ad una ener-
gica trasformazione, non solo
dell’attività economica, ma anche
dell’assetto urbanistico, demografi-
co e paesaggistico.

Grossi stabilimenti (la Raffineria
Mediterranea a Milazzo, la Centrale
ENEL a S.Filippo del Mela, le
Acciaierie del Tirreno a Pace del
Mela, la Pirelli a Villafranca T.), me-
die e piccole aziende, che dovevano
rappre sen ta re l ’ e spre s s i one
dell’imprenditoria locale (rilevante
comunque è stata la presenza di im-
prenditoria “esogena”, proveniente
cioè da fuori Comprensorio, che
però non di rado si è rivelata più at-
tenta all’acquisizione di finanzia-
menti che non alla crescita, o
addirittura, alla sopravvivenza delle
aziende), varie infrastrutture più o
meno funzionali(strade a più corsie,
fognature, depuratori), tutto ciò ha
caratterizzato il tentativo del riscat-
to industriale del Sud nel nostro
territorio.

Ma così come è avvenuto in altre
zone del Meridione, anche da noi
quel tentativo ha dato esiti più ne-
gativi che positivi.

Voci come “cassa integrazione”,
“licenziamenti”, “mortalità azienda-
le”, per non parlare poi del depau-
peramento ambientale (al quale si
può unire quello culturale causato
da un processo di sviluppo non ar-
monico), hanno da sempre contrad-
distinto l’area in questione. A turno
quasi tutte le aziende, soprattutto
quelle a Partecipazione Statale,
hanno segnato il passo, e ciò anche
in tempi non sospetti in cui in altre
aree del Paese l’industria non subi-
va tentennamenti. Probabilmente
solo l’ENEL ha mantenuto livelli
produttivi via via sempre più cre-
scenti, tuttavia rappresentando, al
momento, una delle maggiori fonti
di inquinamento locale.

Ricordiamo la forte risonanza
che ha avuto la chiusura dello stabi-
limento Pirelli a Villafranca T.;
energiche (pur se non sempre con-
divisibile nella forma) furono le ma-
nifestazioni dei dipendenti che,
ancora oggi senza chiara motivazio-
ne, si ritrovarono licenziati. Le loro
proteste ottennero l’intervento della
Regione prima, e del Governo
dopo. E’ del 12 febbraio scorso la
data di un incontro tenutosi a Roma
tra le parti, nel quale si è conferma-
to (ma il pericolo è che non vi sia
nulla di concreto) l’impegno alla co-
stituzione di una società che reinte-
gri gli ex-addetti della Pirelli, per
ora messi in cassa integrazione.

Fatto ultimo, pur se non ha anco-
ra raggiunto l’eco dovuto, da Vener-
dì 12 marzo l’ Acciaierie del Tirreno
risulta occupata dagli addetti riuniti
in assemblea permanente. Il motivo
la notizia ufficiosa della imminente
chiusura degli impianti. Questo
dopo che già dalla fine della scorsa
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MARZO-DONNA: TRA MIMOSE, SCONFITTE, SPERANZE
di Francesca Merulla

8
marzo 1993. In un mattino pal-
lido d’inverno, finalmente illuminato
da un caldo raggio di sole che per
l’occasione sembra voler vestire di

luce l’aria ancora umida di pioggia, splen-
dide mimose vibrano dolcemente al vento
colorando di giallo le strade della città:
sono il dono che una primavera quasi alle
porte fa alle donne di tutto il mondo; sono
il segno, che in tanti Paesi della terra don-
ne coraggiose lottano ancora per ottenere
assoluta parità di diritti e di opportunità
rispetto agli uomini, altre per ritrovare la
loro dignità di donne e, quindi, di persone
nel mare dell’ignoranza e dei pregiudizi,
altre ancora semplicemente per sopravvi-
vere. Dopo anni di battaglie condotte in
maniera più o meno spregiudicata dai mo-
vimenti femministi, il ruolo delle donne
nelle società moderne risulta ancora indefi-
nito, a volte quasi vacillante, in un mondo

sicuramente difficile nel quale anche gli
uomini, d’altra parte, faticano a ritagliarsi
uno spazio sicuro, lontano dalle insidie
dell’effimero, delle apparenze, della fuga da
se stessi.

Le difficoltà, per una donna che cerca
di trovare una collocazione dignitosa
all’interno di questa società, di inserirsi
appieno nel mondo del lavoro, di affer-
mare se stessa e la sua intelligenza senza
sacrificare per questo la sua femminilità,
sono ancora tante, pur dopo gli impor-
tanti risultati conseguiti nei diversi ordi-
n a m e n t i g i u r i d i c i a t t r a v e r s o
l’affermazione costituzionale della parità
di diritti tra uomini e donne. In Italia
l’uguaglianza giuridica fra i due sessi
appare finalmente raggiunta con la ri-
forma del diritto di famiglia del ‘75 con
il quale, riconfermando i principi già
sanciti dagli artt.3 e 29 della Costituzio-
ne, si ribadisce il ruolo di assoluta parità

cui la donna ha diritto nella conduzione
della vita familiare e nella gestione dei
rapporti con il coniuge.

Tuttavia, se sul terreno dei principi
giuridici la posizione della donna appare
definitivamente consolidata, su quello del
costume e della prassi sociale le cose mu-
tano sensibilmente per una donna co-
stretta a fronteggiare da un lato la sua
fragilità fisica, dall’altro la barriera
dell’ignoranza e del pregiudizio che in
forma più o meno latente serpeggiano
nelle nostre società alimentando una bie-
ca mentalità maschilista che, facendosi
forte della superiore potenza fisica, ha
generato l’assurda violenza sulle donne
bosniache, povere, dolcissime donne che
hanno pagato la loro femminilità ad un
prezzo altissimo in nome di una inutile
guerra sanguinaria, e che ogni giorno
genera violenza sulle tante donne anoni-
me massacrate nell’anima e nella mente.

Ecco perché la lotta della donna per
la liberazione, oggi va condotta non più
sul piano delle battaglie politiche e giuri-
diche, che di fatto hanno già prodotto, al-
meno negli Stati più avanzati dal punto
di vista dell’affermazione dei diritti della
personalità, i loro risultati, quanto piut-
tosto sul terreno, forse più difficile, della
“cultura della parità fra i due sessi” at-
traverso una equilibrata e soprattutto
consapevole affermazione di sé da parte
della donna.

È una liberazione che innanzi tutto
per realizzarsi, necessita dello sgretola-
mento di modelli precostituiti che ci resti-
tuiscono l’immagine di una donna
chiusa entro le mura domestiche, impe-
gnata nella perfetta conduzione della
casa, incapace di esprimere qualità intel-
lettive al di fuori della famiglia, oppure
di una donna oggetto di seduzione presa
in considerazione solo per il suo corpo: e
si può immaginare quanto alla forma-
zione di questo modello contribuiscano
poi i miti della giovinezza e della bel-
lezza che diventano un pesante condi-
zionamento verso la donna che cerca
un inserimento sociale e che vive una
profonda crisi d’identità quando il suo
(continua a pagina 10)

estate si era ricorso, da parte della
azienda, a più turni di cassa inte-
grazione. Ed anche in questo caso i
motivi della imminente, ma ancora
“ufficiosa” chiusura, non sono del
tutto chiari. Ci risulta, infatti, che
circa due anni fa, dopo aver cam-
biato “padrone”, l’azienda registra-
va un aumento produt t i vo ,
riuscendo, con prodotti qualitativa-
mente concorrenziali (muniti di un
marchio sulla qualità), a collocarsi
adeguatamente anche in mercati in-
ternazionali. Possibile che in meno
di due anni gli eventi siano così
precipitati? Possibile che non si sia-
no potute realizzare strategie anche
politiche, sia a livello nazionale che
a livello internazionale, capaci di
correggere in tempo questa involu-
zione?

Nel frattempo ci guardiamo in-
torno, vediamo altre aree industria-
li, in altre zone del nostro
meridione, in cui si respira la stessa
aria di smantellamento, di resisten-
za estrema da parte di chi si barrica
all’interno di una miniera o di chi si
inerpica in cima ad una torre (atti

più disperati, ma sicuramente più
dignitosi di quelli che coinvolgono,
paralizzando servizi od attività e
quindi causando forte disagio, altre
persone). Ma quali le soluzioni?
Probabilmente la cassa integrazione
per un anno, e quindi com’è avve-
nuto altrove, un’ulteriore spesa sta-
tale. Domani, forse, la costituzione
di una nuova società che reintegri
parte dei cassa integrati, e ciò vuol
dire nuovi finanziamenti, ora regio-
nali o statali, comunque pubblici.
Per poi dopodomani ritornare nella
stessa situazione. Il tutto se prima il
calderone del dissenso operaio, che
coinvolge ormai tutta l’Italia, non si
scoperchi provocando drammi peg-
giori.

Anche per questo motivo, l’idea
di partenza secondo la quale il no-
stro Comprensorio poteva ben rap-
presentare un classico esempio del
“riscatto” industriale del Sud, con
tutte le sue speranze, illusioni, falli-
menti ed ipocrisie, ci sembra più
che giusta.�



Il Nicodemo

10

(continua da pagina 9)
corpo e la sua età non corrispondono
più all’immagine che lei e gli altri han-
no.

Ben altro ruolo rivendica-
no invece e legittimamente le
donne d’oggi, quello cioè di
trasformare la realtà, di con-
tribuire all’evoluzione della
società, di fare storia insom-
ma.

Un ruolo, questo, la cui
importanza si amplifica e as-
sume un rilievo tutto partico-
lare anche nel messaggio
evangelico all’interno del
quale la donna, “Maria”,
adempie ad una missione,
contribuendo a portare a ter-
mine la lotta salvifica di Cri-
sto contro l’autore del male
nella storia dell’uomo.

Chi pensa che una menta-
lità misogina nasca e si svi-
luppi proprio nel pensiero
cattolico evidentemente non
ha mai letto la Bibbia e ha

fondato la sua affermazione solo su luo-
ghi comuni superficiali.

È comunque necessario avere la pie-
na consapevolezza che la liberazione di

ogni donna è attraversata da segni di
morte, di dubbi, implica il coraggio di
liberarsi davvero, il rischio dello sbaglio,
dello sporcarsi le mani come ha afferma-

to Maria Falcone incitando
le donne di mafia a ribel-
larsi ad “un amore d’uomo
che le costringe a mentire e
a nascondersi coi figli”; è
necessario che la donna
prenda, innanzitutto, co-
scienza di essere persona al
di là del femminismo esa-
sperato che come ogni ideo-
logia conduce ad un
settario e grottesco fanati-
smo.

La personalità della
donna non può che svolger-
si nel rispetto della sua fem-
m i n i l i t à , p e r c h é l a
negazione di essa equivar-
rebbe solo ad uno svilimento
della donna medesima, “es-
sere” come l’uomo, fatto ad
immagine e somiglianza di
Dio.�

CRISI POLITICA

PARTITI SÌ , PARTITI NO
di Carmelo Pagano

S
i sono riaffacciati da un po’ di
tempo, nei nostri discorsi quo-
tidiani, due vocaboli che hanno
accompagnato per lunghi pe-

riodi la storia della nostra Repubbli-
ca: stiamo parlando delle parole
“crisi” e “nuovo”!

Tutti conveniamo che quella che
stiamo attraversando è la crisi finale
di questo sistema e sentiamo la ne-
cessità di ricominciare su basi nuove.

Apriamoci al “nuovo” è l’inno più in
voga in questo momento per il popolo
italico. Ma che cos’è questo “nuovo”?

È ben definito nelle nostre menti
o è, piuttosto, un qualcosa di nebu-
loso che dovrebbe materializzarsi
quasi per incanto?

Da ogni parte si dà addosso ai
partiti ma cerchiamo di analizzare

più approfonditamente quale do-
vrebbe essere il ruolo e, soprattutto,
lo scopo di un partito politico.

La sua più comune definizione è
quella di “associazione di persone
che attraverso un’organizzazione sta-
bile tende ad esercitare un’influenza
sulla determinazione dell’indirizzo
politico del Paese”. L’art.49 della no-
stra Costituzione, infatti, riconosce il
diritto dei cittadini ad associarsi in
partiti per concorrere con metodo
democratico a determinare la politi-
ca nazionale.

I partiti, quindi, secondo la Costitu-
zione sono dei cardini e dei pilastri fon-
damentali della compiuta democrazia.

Il punto focale sta tutto qua: non si
invochi la fine dei partiti bensì la fine
di questi partiti traviati e degenerati.

È necessario che il partito ritorni
a quello che è il ruolo assegnatogli
dalla Costituzione; non centro di po-
tere e di clientela ma forza propositi-
va di dialogo e di progettualità.

Nonostante le degenerazioni che
hanno rivoluzionato il nostro siste-
ma da repubblica parlamentare a
vera e propria partitocrazia siamo
tuttavia convinti dell’importanza del
partito come essenza e valore impre-
scindibile della reale democrazia.

A questo proposito ci domandia-
mo se sia durevole una democrazia
basata solo su movimenti vari non
istituzionalizzati ed ordinati.

Non si corre il rischio di cadere
nell’anarchia ed a lungo andare
nell’oligarchia o nella tirannia, sue fi-
glie naturali? (continua a pagina 11)
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Abbiamo più volte sottolineato,
anche su queste pagine, i pericoli
insiti di questa ricerca del
nuovo a tutti i costi.

Ben venga il nuovo ma
dovuto a rinnovamento
vero e non a trasformismo
e riciclaggio di vecchi
comportamenti.

È necessario che i no-
stri nuovi governanti sap-
piano guardare al futuro
facendo tesoro degli inse-
gnamenti e dei fallimenti
d e l p a s s a t o . I n
quest’ottica vediamo i nu-
ovi partiti; essi dovrebbe-
ro essere basi e fucine di idee per
la crescita dei loro appartenenti e
del sistema tutto. Non più centri
di potere asserviti a questo o a
quel gruppo di pressione più o
meno occulto ma serbatoi di pro-
getti; veri e propri promotori del
dialogo e del confronto tra gover-
nanti e governati.

I partiti attuali, d’altronde,
sono la logica conseguenza della

degenerazione del sistema capita-
listico esasperato che tende a svu-
otare l’uomo di ogni energia

intellettiva e lo fa operare solo in
funzione dei benefici economici
che potrebbero derivargli da que-
sto o da quel comportamento.

È ora, però, che il cittadino ri-
prenda il pallino in mano ed im-
ponga il ritorno al dialogo come
punto di ripartenza dell’intero si-
stema.

Facciamo sentire la nostra voce
e le nostre proposte costruttive in
modo che i nuovi partiti siano gli

strumenti della politica intesa
come servizio sociale; gli ingegne-
ri deputati alla progettazione ed

alla realizzazione del
bene comune.

Non dimentichiamo
che il potere sovrano di
una democrazia è del
popolo ed è esso che
deve costituire il centro
motore del sistema con
le proprie proposte e
con il controllo costante
dell’operato dei propri
rappresentanti. La chia-
ve di volta per uscire
dalla crisi non sta, rite-
niamo, nella disintegra-

zione del sistema partitico perché
q u e s t o , s i a m o c o n v i n t i , è
l’obiettivo delle forze occulte della
democrazia che nella confusione e
nel disordine possono megli ope-
rare per la morte della democrazia
stessa ma, piuttosto, nel ritorno
del partito al ruolo ed agli scopi
assegnatigli dalla nostra Costitu-
zione.�

“NOI SAPPIAMO ...CHE È NATO CIECO.”
di Giuseppe Capilli

C
osì, ai Giudei, rispondono i geni-
tori del cieco nato. Erano stati
interrogati infatti perché la gua-
rigione del loro figlio, avvenuta

peraltro in un giorno di sabato, aveva
destato troppi sospetti e troppe in-
credulità. Sorprendono, per la verità,
questi genitori che, testimoni di un
evento straordinario, non sembrano
affatto sgomenti per l’eccezionalità
del fatto, che anzi considerano quasi
normale e naturale, ma sono invece
assai più preoccupati per come la
cosa può essere presa dai loro poten-
ti giudici.

Già, con i giudici bisogna stare
molto attenti! Ed allora, ecco che i ge-
nitori si attengono rigorosamente ai
fatti: (Giov. 9) “noi sappiamo che que-
sto è nostro figlio e che è nato cieco.
Come poi ora veda non lo sappiamo

né sappiamo chi gli ha aperto gli oc-
chi. Interrogate lui! Ha la sua età; egli
stesso parlerà di se.”

E il cieco interrogato personalmen-
te risponderà quasi allo stesso modo:
“Io so soltanto una cosa: ero cieco e
ora vedo”.

C’è insomma nei tre interrogati la
volontà precisa di fermarsi esclusiva-
mente al fatto per contenerlo nella
sua “realtà” che alla fine parla da sé e
non ha bisogno di altro. Se poi dare la
vista ad un cieco nato è miracolo, e
chi e come abbia potuto fare ciò, tut-
to questo sembra essere secondario.
Lo stesso Gesù, che ha operato il fat-
to, ha in questa occasione un com-
portamento, direi, anomalo. Altre
volte nel Vangelo Gesù interviene, pu-
rifica, salva, risuscita; ma c’è sempre,
prima, qualcosa che “giustifica” il mi-

racolo: un pentimento, un bisogno di
pietà, un atto di smisurata fede. Que-
sta volta no. Del cieco non si sa nulla
se non che è cieco; non si sa nemme-
no se abbia il desiderio di avere la vi-
sta, una cosa che non sa nemmeno
che sia, dato che non l’ha mai avuta.

Eppure Gesù, senza motivo, di sua
spontanea volontà, copre con il fango
gli occhi del cieco, gli dice di andarsi a
lavare ed egli “ritornò che vedeva”.
Tutto semplice, così semplice e chia-
ro che viene quasi da pensare che in
realtà non vi sia stato alcun miracolo
o che piuttosto la realtà del miracolo
sia un’altra. Si, perché il cieco non si
sofferma, come ci aspetteremmo, ad
ammirare il sole, la luce, gli alberi, le
cose, le persone, ma invece...cono-
sce Dio, gli crede, e, lavato e purifi-
c a t o , n e l c o n o s c e r e D i o s i
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ri-conosce Uomo.
Conoscere Dio è ri-conoscersi uo-

mini; questo è vedere. Al di fuori di
questo vi è il buio e la cecità.

Eppure bastava niente perché il mi-
racolo non avvenisse. Se soltanto il cie-
co non fosse andato a lavarsi, la
volontà ri-creatrice di Gesù-Dio sareb-
be stata vanificata. E Dio quello che fa,
lo fa per sempre. Egli continua a copri-
re i nostri occhi col suo fango divino e
ci dice per l’eternità: “Va’ e lavati”. Ma
noi non ci alziamo, non andiamo a “la-
varci” e continuiamo a restare ciechi
convinti di vedere. Siamo tutti ciechi e
non ciechi nati; ciechi siamo diventati
strada facendo.

Siamo diventati ciechi quando ab-
biamo saputo solo vedere il successo,
il denaro, il potere.

Siamo diventati ciechi quando ab-
biamo premiato il nostro egoismo,
quando abbiamo disprezzato, calpe-
stato o semplicemente ignorato gli al-
tri.

Siamo diventati ciechi quando ab-
biamo chiamato bestie gli stupratori
dell’ ex-Jugoslavia e un attimo dopo ab-

biamo offeso le nostre donne per il
solo fatto di averle pensate come “no-
stre” e non come persone.

Siamo diventati ciechi quando ab-
biamo dato il nostro consenso e a vol-
te difeso anche ad oltranza un
sistema politico che ora scopriamo nel
suo dilagante marciume.

Ma siamo diventati ciechi anche
quando, l’azione del giudice ci ha fatto
sentire troppo presto affrancati da an-
tiche viltà e ci ha indotto a invocare
per primi la forca; quando siamo rima-
sti indifferenti di fronte ai suicidi di
Tangentopoli e neanche un poco tur-
bati di fronte a quell’uomo, che forse
la sua personale dignità se l’era gioca-
ta commettendo dei reati, ma al quale
nessuno aveva il diritto di togliere la di-
gnità di uomo, mettendolo in catene

come un feroce animale impazzito.
Sia chiaro, io sono fortemente con-

vinto, che c’è, come si dice, “bisogno
di pulizia”, nel senso che chi ha sbaglia-
to deve rendere conto alla giustizia,
tanto più, se chi ha commesso reati, li
ha commessi da uomo pubblico, da
uomo cioè al quale era stato “affidata”

da altri uomini, un mandato, poi tradi-
to; peggio ancora se il mandato non è

stato non è stato assolutamente affi-
dato, ma è stato assunto con
l’imbroglio e con l’inganno. Ma nessu-
no può illudersi che sia possibile co-
struire una società più sana, una
società più giusta,un futuro più traspa-
rente, se si perde di vista la dignità
dell’uomo, che passa inevitabilmente,
attraverso il riconoscimento di questa
dignità anche in chi ha sbagliato. Tutto
ciò mi pare abbastanza scontato an-
che per chi, da “laico”, afferma la ne-
cessità delle leggi e del diritto; ma per
il cristiano dovrebbe avere un valore
ancora più grande.

Quelli che credono che per fare mi-
gliore il nostro Paese siano indispen-
sabili la giustizia sommaria e il
sistematico linciaggio e non invece
l’azione razionale di una giustizia sere-
na; quelli che invocano la pena di mor-
te per mafiosi e collusi; quelli che
gridano a voce alta la propria onestà e

la disonestà altrui; tutti costoro sono
dei ciechi e somigliano troppo a quelli
che credono che la Serbia avrà un fu-
turo più felice se saranno eliminati i
Musulmani o che hanno pensato che il
mondo sarebbe stato più pulito se tut-
ti gli ebrei fossero stati bruciati e av-
viarono l’opera pazzesca cremandone
oltre sei milioni.

Essere Cristiani significa avere il co-
raggio di non stare da una sola parte,

che spesso non è neanche la più giu-
sta, ma la più conveniente; significa in-
vece stare dalla parte dell’Uomo, che
vuol dire anche dalla parte del male.
Se è una provocazione, me ne scuso,
ma non viene da me, viene da molto
ma molto più in alto. Come potrei io?
Anch’io sono cieco. Essere Cristiani è
sapere assumere su di se, anche il
male del mondo, tutto il male, come
Cristo ha fatto. E’ difficile. Ma è così.�
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CRISI AMMINISTRATIVA
SI È VERAMENTE CONCLUSA?

a cura di Pina Tuttocuore

1.Si dice che Lei sia “l’uomo

dell’ultimo minuto” per evitare il Commis-

sario, dopo una travagliata quanto in-

spiegata crisi, ma con una soluzione

che, ai più, sembra politicamente fragile.

Con quale animo affronta questa nuova

responsabilità?

Ritengo positiva la soluzione da

n o i r a g g i u n t a a l l ’ i n t e r n o

dell’Amministrazione che non defini-

sco fragile, tanto d’aver iniziato que-

sta nuova esperienza con animo

sereno. Non mi ritengo l’uomo

dell’ultimo minuto perché in politica

oltre alle idee, ai programmi, occorro-

no i numeri. La scelta, infatti, è cadu-

ta sul mio nominativo perché ho dato

la disponibilità a sacrificare la mia

persona in modo da evitare lo sciogli-

mento anticipato del Consiglio Comu-

nale che non sarebbe stato utile a

nessuno.

2.Nella politica nazionale si auspica

un autentico rinnovamento. In sede loca-

le, nei partiti e nel “Palazzo”, come è

stata, secondo Lei, raccolta questa

istanza di rinnovamento nella gestione

della crisi?

La Democrazia Cristiana, sin dalla

competizione elettorale del ‘90, ha

tracciato un programma di rinnova-

mento di uomini e di idee presentan-

do candidati giovani, che ora sono

chiamati a dare un contributo alla so-

luzione dei problemi della collettività.

Mi auguro che nei partiti e nel Palazzo

questo sia stato ben accettato.

3.La Giunta da Lei presieduta vuole

accreditarsi per i “volti nuovi”. C’è del nu-

ovo anche nelle idee e nei metodi?

E’ sempre più ferma in me la con-

vinzione che ormai non appare possi-

bile pilotare un’Amministrazione con

criteri approssimativi, bisogna essere

managerialmente pronti a gestire la

cosa pubblica non solo nei rapporti

interni ma anche in quelli esterni. E’

un impegno di tutti, poiché ognuno di

noi, indipendentemente dai ruoli,

deve avere quella professionalità sul-

le idee e sui metodi che nell’attuale

contesto diventa di enorme portata.

4.Il Sindaco deve essere in diretto

contatto con la cittadinanza; ebbene, la

maggior parte della popolazione pacese

forse la conosce poco. Come intende

ovviare a tale difficoltà?

Non è affatto vero che la popola-

zione mi conosce poco in quanto abi-

to, lavoro e trascorro le mie giornate

in questo paese. In ogni caso, ritengo

che sia importante conoscere i pro-

blemi della collettività e mettersi a di-

sposizione per risolverli. Mi pongo al

servizio della gente in quanto mi ri-

tengo di essere uno di loro.

5.Nel 1994 in Sicilia si voterà con

l’elezione diretta del Sindaco. Se la sua

Giunta non dovesse «inciampare» prima

di quella data, comunque ha a disposi-

zione poco tempo per agire. A quali pro-

blemi intendete trovare una opportuna e

rapida soluzione?

Molti sono i problemi da affrontare

ma l’obbiettivo principale dell’attuale

Amministrazione è quello di adottare

il piano regolatore. Spero inoltre di

iniziare il pagamento per l’espropria-

zione, di avere dagli organi compe-

tenti l’approvazione della pianta

organica, nonché completare quelle

opere iniziate che fin’oggi non sono

state ultimate.

6.Ha, in conclusione, un messaggio

per la cittadinanza?

In questo momento particolare ri-

tengo che bisogna gettare acqua sul

fuoco, evitare contrasti, polemiche.

Poniamoci al di sopra dei partiti per-

ché tutti noi siamo qua al servizio del-

la gente per creare le premesse di

una società migliore.�

Dal 4 marzo, quasi allo scadere dei termini utili per risolvere l’intrigata crisi amministrativa,
nel Palazzo Comunale siede un altro Governo cittadino. La Giunta è presieduta dal Dott. Giu-
seppe Sciotto (Sindaco): le deleghe assessoriali sono state assegnate a Pagano (Lavori Pubblici),
Basilicò (Igiene e Sanità), Bisbano (Finanze), Trimboli (Urbanistica), Donato (Pubblica Istru-
zione), La Rosa (Sport e Turismo).

Si tratta di un “nuovo” Governo? È difficile dirlo! Abbiamo cercato di raccogliere alcuni in-
terrogativi che i cittadini si pongono, in quest’ora così difficile per la vita democratica della real-
tà pacese, e li abbiamo girati al Sig. Sindaco.
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MAGISTERO

CREDO NELLA CHIESA: UNA, SANTA,
CATTOLICA ED APOSTOLICA...

di Anna Cavallaro

“Poi salì sulla montagna e chiamò

a sè quelli che volle; ed essi gli anda-

vano vicino. Quindi ne stabilì dodici,

che chiamò apostoli, perchè stessero

con lui e potesse inviarli a predica-

re...” (Mc 3,13-15).

C
osì è nata la Chiesa. Dopo la ri-
surrezione di Gesù essa è cre-
sciuta e si è diffusa in tutto il
mondo per opera dello Spirito

Santo e per la fedeltà dei credenti al
d i n a m i s m o p r o v o c a t o d a
quell’evento (la risurrezione).

Il fatto storico che nessuno può
eludere è la testimonianza degli apo-
stoli legata alla nascita della Chiesa:
“Noi infatti non possiamo non parlare

di ciò che abbiamo visto e sentito” (At
4,20).

Nascono le prime comunità locali
i cui menbri scoprono che l’intento di
Dio sin dall’eternità è l’unione con
l’umanità tutta intera e che ogni per-
sona se vuole può partecipare
all’azione salvifica del Figlio di Dio e
trasformare il mondo.

Prima di essere una istituzione la
Chiesa è, quindi, accoglienza di Cri-

sto e comunione di coloro che lo ac-
colgono.

Penetrare il mistero della Chiesa si-
gnifica, pertanto, comprendere che
Cristo risorto ci dona il suo Spirito
d’amore.

Lo Spirito Santo è una persona viva
che nella Trinità costituisce l’unità del
Padre e del Figlio, il loro legame
d’amore.

La Chiesa, infatti, tende all’unità,
ma di fatto questa viene spezzata
quando le differenze diventano op-

posizioni nel rifiuto al dialogo e quan-
do l’egoismo innalza barriere che
dividono inesorabilmente.

La Chiesa è santa perchè Cristo è
santo. Essa è una comunità uma-
no-divina. In rapporto al capo (Cristo)
la Chiesa è di natura divina, come
corpo di questo capo, (cristiani) essa
è incontestabilmente di natura uma-
na. Così essa unisce in ogni momen-
to la fragilità di uomini redenti ma
peccatori alla gloria di Cristo.

Non c’è contraddizione tra la santi-
tà della Chiesa e le nostre mediocri-
tà. Di essa fanno parte “i giusti” ed “i

peccatori”. Gesù stesso ha frequenta-
to i peccatori: “Non sono venuto a
chiamare i giusti ma i peccatori”.

Credere nella Chiesa “comunione
dei santi” è un atto di umiltà perchè
significa riconoscere di poter essere
salvati e santificati prima di tutto dalla
misericordia di Dio. Anche coloro che
sono morti in comunione con Cristo,
dalla loro dimora eterna, sono in pe-
renne comunicazione con i vivi. Sen-
tirli presenti nella fede, fa dunque
parte del sentirsi, anzi, dell’essere
Chiesa.

Molti vorrebbero amare Cristo ed il
suo Vangelo al di fuori di quella che
considerano “una sovrastruttura”. Pro-
babilmente alcuni rifiutano la Chiesa
perchè vedono in essa una organiz-
zazione vetusta, decadente, un luogo
di superstizioni, un’alleata con le po-
tenze di questo mondo etc. Certo le
infedeltà dei cristiani deturpano la
Chiesa è suscitano delusioni, ma,
come diceva sant’Agostino: “C’è chi

si crede dentro ed è fuori; e c’è chi si

crede fuori e invece è dentro”. Alcu-
ne persone appartengono visibilmen-
te alla Chiesa, altre le appartengono
in modo invisibile. Nonostante le sue
pecche, però, la Chiesa è in grado di
comunicare al mondo l’essenza pro-
fonda della fede e cioè che c’è un
Uomo-Dio e che in Lui siamo piena-
mente umanizzati e divinizzati. Inoltre
essa può trasmettere agli uomini la
vita stessa di Cristo per mezzo dei Sa-
cramenti.

Si può dialogare con Dio soltanto
attraverso Cristo, e si dialoga con Cri-
sto soltanto attraverso la Chiesa.

Come Cristo è il sacramento di
Dio, cioè Dio stesso reso visibile, così
la Chiesa è il sacramento di Cristo per
tutti gli esseri umani.

(continua a pagina 15)
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VOI DATE BEN POCO, SE ATTINGETE ALLE VOSTRE RICCHEZZE.
È QUANDO DONATE VOI STESSI CHE DATE VERAMENTE.

IL DONO
Ci sono quelli

che danno poco del molto che hanno
e lo danno per essere ricambiati,

e questo nascosto desiderio corrompe i loro doni.

E ci sono quelli
che hanno poco e lo danno tutto.

Essi credono alla vita e alla sua generosità
e il loro scrigno non è mai vuoto.

Ci sono quelli che danno con gioia,
e questa gioia è la loro ricompensa.

E ci sono quelli che danno con tormento,
e questo tormento è il loro battesimo.

Ci sono quelli che danno e non conoscono il tormento,
e neanche cercano la gioia,

né si preoccupano in alcun modo del merito;
e si danno come il mirto che sparge nell’aria,

laggiù nella valle, il suo profumo.
Attraverso le mani di ognuno di essi

Dio parla e dietro i loro occhi sorride alla terra.

È bene dare quando ci viene chiesto,
ma è meglio dare senza che nulla

ci venga chiesto, prevenendo;
e, per chi è generoso,

cercare chi riceverà il suo dono
e gioia più grande del dare.

E quale ricchezza mai vorreste conservare?

Tutto quello che avete sarà dato via un giorno;
per questo date adesso,

affinché la stagione dei doni sia vostra
e non dei vostri eredi.

È la vita che dà alla vita,
mentre voi, che vi credete donatori,

non siete che testimoni.

(da “Il Profeta” di Kahlil Gibran)

(continua da pagina 14)

Ecco quindi l’universalità della Chiesa.

Essa era già cattolica il mattino della

Pentecoste e per questo è capace di

unire in Cristo tutte le nazioni, le razze,

le culture e le civiltà.
Nonostante le differenti forme e mo-

dalità esteriori di esprimere la fede la

Chiesa di oggi è la stessa di quella de-

gli apostoli. È fedele a Cristo che l’ha

fondata e cerca di testimoniare

l’amore dal quale ha origine la comu-

nione fraterna.
Nella Chiesa, “luogo” simbolico

della nostra identità di credenti, ogni

uomo diventa “manifestazione” di Dio

ed essa oltre ad essere il punto

d’incontro e di arrivo dei seguaci di Cri-

sto è anche tappa del nostro pellegri-

naggio verso la Gerusalemme celeste.

Per questo chiediamo al Signore di por-

tare a compimento ogni volontà di

bene e di farci crescere, come singoli

e come popolo, nella fede, nella spe-

ranza e nella carità.�

(continua AIDO da pagina 6)

espiantare i reni, altre autorizzazioni

sono state richieste ma il Ministero della

Sanità tarda a concederle; a Catania è

possibile trapiantare il cuore.

La Sezione di Milazzo esiste dal No-

vembre 1991 ed è ospitata nella sede

dell’AVIS in via Risorgimento. Anche

quest’ultima Associazione è poco cono-

sciuta o per meglio dire è conosciuta

solo nel momento del bisogno eppure

ne riconosciamo tutti l’utilità. Comunque

spero di aver suscitato interesse sul

problema dei trapianti e della reperibilità

degli organi necessari, senza presun-

zione ma con la consapevolezza dei va-

lori umani della solidarietà e dell’amore

verso il prossimo. Nel ringraziarvi dello

spazio che mi concedete, spero di cre-

scere insieme alla comunità parrocchia-

le di cui io stesso faccio parte, nella

fratellanza e nella spiritualità.�
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LA CHIESA SIA PORTO SICURO
NELL’ODIERNA “CAPORETTO” POLITICA-ECONOMICA

di Pippo De Gaetano

N
ell’insidia di scogliere som-
merse, o appena affioranti, e
delle voci rauche di mille sire-
ne sfiorite che continuano a

gracchiare offerte mercenarie ai
passanti incauti, il faro luminoso
della Chiesa rappresenta ancora
una guida rassicurante verso un
porto sicuro per tutti i naviganti nel
mare tempestoso dei nostri giorni.

La Chiesa, attraverso i secoli, in
misura e in modi diversi, ha costan-
temente svolto un ruolo essenziale
di guida etico-religiosa nonché cul-
turale. Ancora oggi continua a sa-
ziare la sete d’eterno dell’uomo
offrendo risposte ai suoi numerosi
“perché” indicando un modello cri-
stiano di esistenza a chi non sa o
non vuole trovare una propria stra-
da. È presente in maniera sostanzia-
le nel tessuto sociale e svolge opera
preziosa per il recupero dei tossico-
dipendenti, per l’assistenza agli
emarginati e agli ammalati, opera
con strutture scolastiche alternative
e a volte superiori a quelle dello
Stato, è impegnata in missioni uma-
nitarie, non più colonizzatrici, nel
terzo mondo. In un momento di vu-
oto totale, di crisi istituzionale e di
ideali, la Chiesa continua ad indica-
re la via della fratellanza e
dell’amore fra gli uomini contro le
odierne manifestazioni di matta be-
stialità.

Certo, tutto questo non è poco!
E allora, cos’altro può pretendere
un laico dalla Chiesa oggi? Forse un
impegno diverso, una posizione più
netta.

Nel secondo dopoguerra la
Chiesa ha dovuto ostacolare
l’avanzata della minaccia comunista
ed ha trovato dei paladini instanca-
bili che hanno eretto un baluardo di
scudi crociati e di altri stendardi: il
nemico non passò!

In nome di questa strenua difesa

la Chiesa si è schierata con la De-
mocrazia cristiana, artefice massima
di un sistema corrotto che, come un
cancro in metastasi, ha invaso e per-
vaso tutti i gangli di potere sfocian-
do nel l ’odierna “Caporetto”
politica-economica.

Si è schierata con gli arroganti e
i potenti contro gli umili e gli one-
sti. Non ha disdegnato di andare a
braccetto con mafiosi e
politici corrotti intratte-
nendo con questi rapporti
non sempre leciti e convo-
gliando verso questi eroici
difensori della fede i voti
dei cattolici. In nome
dell’anticomunismo ha
aiutato certi partiti a crea-
re un baluardo antidemo-
cratico che ha impedito
un’alternanza democratica
dei partiti e quindi una vera demo-
crazia. Spesso la Chiesa, saldamente
ancorata ai difetti degli uomini, ha
condiviso le loro meschinità, la loro
avidità di potere e di ricchezza. Ha
ritenuto di consolare i poveri disto-
gliendoli dalla loro miseria e dai so-
prusi quotidiani promettendo loro
le gioie del paradiso mentre i furbi
e i potenti non disdegnavano di as-
saporare i frutti prelibati, anche se
proibiti, di giardini opulenti loro ri-
servati con l’arrogante certezza di
potersi comprare di tutto, anche
una villa confortevole nell’aldilà.
Non c’è da meravigliarsi che il co-
munismo abbia trovato un terreno
così fertile nel nostro Paese!

Che cosa ci si aspetta dalla Chie-
sa oggi? Anche questo. Che venga
allo scoperto, che si schieri aperta-
mente con gli onesti, che allontani
dalle sagrestie mafiosi generosi e
politici corrotti e compiacenti, visto
che non c’è più l’alibi del diavolo
rosso, che abbia il coraggio di de-
nunciare dai pulpiti delle chiese i

sepolcri imbiancati che, con i suoi
voti, ha aiutato a mantenere al po-
tere per cinquantanni in nome
dell’anticomunismo.

Non si può non prendere atto di
una certa presa di distanza da stori-
che alleanze politiche, anche se al
Sud ancora si nota poco, c’è un cer-
to pentitismo clericale, ma la Chie-
sa può e deve fare di più. Queste

isole illuminate si devono allargare,
devono diventare continenti. Non si
chiede certo alla Chiesa di non as-
sumere posizioni coerenti con le sue
dottrine per quanto riguarda pro-
blemi relativi all’aborto, al divorzio,
all’AIDS e alla morale in genere,
ma oltre alla salvezza delle anime
dovrà anche farsi carico della tutela
della dignità dell’uomo nella socie-
tà: essere promotrice di una società
più giusta.

Allora il suo porto non “escondi-
do” ma aperto e accogliente offrirà
un approdo sicuro non soltanto ai
naviganti più prudenti che hanno
scelto la rotta più sicura ma forse
anche ai solitari più avventurosi
che, per spirito di emulazione di
qualche loro idolo filosofico-lettera-
rio o per profonda esigenza esisten-
ziale, si sono dichiarati agnostici e,
solo in extremis, impauriti di fronte
alla prospettiva del “nada” eterno,
hanno rivolto lo sguardo verso
l’ultima speranza rappresentata da
quel faro sulla roccia.�
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